
Queste tre giornate di Fondamenta
sono molto importanti per il cammino
che avviamo avviato. Rinnovo i rin-
graziamenti che ieri Francesco Lafor-
gia ha fatto a tutti gli ospiti che hanno
accettato il nostro invito, ai volontari
che consentono di svolgere questo
appuntamento e ai militanti che ci
hanno raggiunto o ci stanno raggiun-
gendo da posti talora molto lontani.
Nelle settimane alle nostre spalle ab-
biamo attraversato il Paese con de-
cine e decine di assemblee e
abbiamo raccolto sul territorio energie
molto significative, che altrimenti si
sarebbero disperse.
Non sarà ancora un dato rilevante ai
fini dei sondaggi, ma si è avviata la ri-
costruzione di un tessuto di militanza
e di impegno in tutto il Paese, una in-
frastruttura essenziale per dare
gambe e solidità a un progetto poli-
tico che non voglia rinunciare alla
propria autonomia e che non voglia
dipendere

semplicemente dal favore dei media.
Ora siamo chiamati a dare un'anima
politica e una visione programmatica
a questo nostro progetto.
Abbiamo detto nei giorni scorsi che
con Fondamenta avremmo iniziato a
declinare in termini positivi la nostra
identità.
Abbiamo anche manifestato fastidio
per la definizione di 'scissionisti' con
la quale i media continuano a identi-
ficarci. Io cambierei registro e direi
agli amici della stampa: chiamateci
come volete, ma ricordate che scin-
dersi dalle cose sbagliate è il presup-
posto necessario per iniziare a fare
quelle giuste.
Vogliamo fare di questa tre giorni l'av-
vio di un processo, che poi dovrà vi-
vere nei territori.
Troveremo nelle prossime settimane
le forme di discussione, consulta-
zione e partecipazione per dare una
legittimazione democratica al pro-
getto che presenteremo agli italiani

alle prossime elezioni. Ma Articolo 1
nasce con l'ambizione di restituire au-
tonomia politica e culturale alla sini-
stra, non con quella di fare una lista
per le prossime elezioni. Anche per
questo io ragionerei sull'idea che
Fondamenta non rimanga un evento
occasionale, ma possa diventare un
appuntamento annuale, in cui fare il
punto sulla nostra cultura politica e
sulle nostre discriminanti programma-
tiche.
Per questo siamo voluti partire dai
temi di fondo, dalla quella visione ge-
nerale che è il presupposto indispen-
sabile di ogni programma che non
voglia ridursi a una somma di "ricette
per l'osteria dell'avvenire", come si
sarebbe detto una volta.
Ieri c'è stato il bel confronto sul valore
della Costituzione per le giovani ge-
nerazioni, un tema che il voto del 4 di-
cembre ha squadernato con una
forza che nessuno si aspettava.
Stamattina affronteremo temi altret-
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tanto decisivi: gli effetti di un trenten-
nio di globalizzazione neo-liberale, la
crisi del progretto europeo, il ruolo
dell'Italia nel mondo nuovo.
Ragioneremo di come ricostruire un
ruolo della politica democratica e
della sovranità popolare in quella glo-
balizzazione senza limiti che si è rive-
lata essere (a dispetto di tante
illusioni nutrite nei decenni scorsi nel
campo sia della sinistra riformista, sia
di quella radicale) il terreno ideale per
la finanza, non certo per i diritti del la-
voro o per l'emancipazione degli ul-
timi, delle 'moltitudini globali', come si
diceva ai tempi dei movimenti alter-
mondialisti. Ci interrogheremo su
come riconciliare il progetto europeo
con l'ispirazione della nostra Carta
costituzionale, a partire dalla centra-
lità del lavoro e dei diritti sociali.
Il voto del 4 dicembre -nonostante
tutti i tentativi in atto nel dibattito pub-
blico italico di rimuoverlo, di conside-
rarlo un incidente privo di significato-
ci impone di riconoscere il conflitto fra
il modello di società inscritto nella Co-
stituzione repubblicana e quello dise-
gnato dagli attuali Trattati europei.
Abbiamo bisogno di 'un nuovo euro-
peismo costituzionale', fatto di meno
retorica e rimozione della realtà. Un
europeismo che possa fondarsi su
quel patriottismo costituzionale che
una forza come la nostra, che ha de-
ciso di chiamarsi Articolo 1, dovrebbe
considerare una risorsa essenziale
per la ricostruzione morale e sociale
del nostro Paese.
Un europeismo che, come ci ha ricor-
dato ieri Chaimaa Fatihi nel confronto
sulla Costituzione, consideri acco-
glienza e integrazione dei migranti
come pilastri irrinunciabili di una
nuova Europa.
E anche in ciò sta il senso della no-
stra convinta adesione alla manife-
stazione che oggi pomeriggio
riempirà le vie di Milano.
E poi ci concentreremo sulle scelte
economiche e sociali che l'Italia ha
davanti a sé, dopo anni di favole e
propaganda irresponsabile. Un
Paese la cui crescita rimane inchio-
data alla metà della media europea,
con una disoccupazione che lo
stesso governo nel DEF ammette de-
stinata a rimanere oltre il 10% ancora
per anni, con diseguaglianze sociali e
territoriali crescenti.
Metteremo al centro della nostra pro-
posta il lavoro, partendo dal compito

che la Costituzione assegna alla Re-
pubblica di garantire piena e buona
occupazione.
Piena occupazione: per noi non è una
parola d'ordine del passato, ma è
l'obiettivo primario da tornare a per-
seguire.
Lo diciamo non solo al Partito Demo-
cratico, che da questo orecchio non
ci sente e che ormai ha identificato le
politiche per il lavoro con gli sgravi
alle aziende e la libertà di licenzia-
mento, maanche al M5S, che oggi
promuove una manifestazione per il
reddito di cittadinanza. Se si accetta
la narrazione liberista per la quale li-
velli di disoccupazione a due cifre
sono ormai strutturali e insuperabili,
non ci saranno mai risorse sufficienti
per garantire un vero reddito minimo
e per tutelare i livelli essenziali di wel-
fare. A meno di accettare la ricetta li-
berista classica, non a caso
teorizzata da Hayek e Friedman, di
uno scambio fra reddito minimo e ri-
nuncia al welfare pubblico.
Per questo diciamo anzitutto Piano
per il lavoro, con al centro le grandi
priorità dei giovani, delle donne e del
mezzogiorno. Usiamo la parola Piano
volendo marcare una discontinuità
culturale e concettuale con l'idea do-
minante che, anche in una fase sto-
rica come quella attuale, ci si possa
affidare alla dinamica spontanea del
mercato per abbattere gli attuali livelli
di disocccupazione.
Riaffermiamo la responsabilità costi-
tuzionale dello Stato nell'assicurare il
diritto al lavoro, a maggior ragione
dopo la più grave crisi economica
della storia repubblicana. Propo-
niamo un piano che abbia due assi
fondamentali: un rilancio vero degli
investimenti pubblici e un programma
straordinario di assunzioni nella Pub-
blica amministrazione, per colmare i
vuoti drammatici aperti in tanti settori
da anni di blocco del turnover e per
reinserire energie giovanili oggi quasi
del tutto assenti.
La giustizia fiscale e la messa in di-
scussione dei vincoli del Fiscal Com-
pact sono la strada per assicurare la
sostenibilità finanziaria del Piano per
il Lavoro, che in questi giorni prove-
remo a dettagliare nelle sue coper-
ture finanziarie e nelle sue ricadute
occupazionali.
Possiamo inserire questo progetto in
quella che a me piace chiamare una
nuova prospettiva ecosocialista, fon-

data su un moderno legame tra la-
voro e ambiente, tra intervento pub-
blico e conversione ecologica, tra
innovazione tecnologica ed economia
circolare.
Proprio se assumiamo la centralità
della questione ambientale e degli in-
terventi essa richiede, cade la narra-
zione neoliberista della fine del
lavoro. Ecco perché il piano per il la-
voro potrebbe in buonaparte coinci-
dere con un grande progetto
nazionale di manutenzione e messa
in sicurezza del territorio, delle infra-
strutture e degli edifici pubblici, oltre
che di riqualificazione delle periferie
urbane.
E poi ragioneremo di sanità e welfare,
partendo anche qui da concetti basi-
lari contenuti nella nostra Carta costi-
tuzionale. Diciamolo chiaro e forte: la
Sanità pubblica e universalistica è un
fondamento della cittadinanza demo-
cratica. E al governo che immagina di
continuare a tagliare la spesa sanita-
ria in rapporto al PIL nei prossimi anni
e di spalancare così la strada a forme
sempre più evidenti di privatizzazione
del sistema sanitario, diciamo con
chiarezza che non ci avranno su una
linea che consente al capitale finan-
ziario di mettere le mani anche sulla
sanità e sulla previdenza, dopo tutto
quello che gli si è concesso nell'ul-
timo trentennio.
Affronteremo i temi cruciali del sapere
e della formazione. Anche qui muo-
veremo da premesse semplici, che
però chi ha governato questo Paese
negli ultimi tre anni, con la sua pas-
sione per le leggi incostituzionali, ha
dimenticato: non possono esistere
scuole e università di serie A e di
serie B, la Costituzione non lo con-
sente. E compito dell'istruzione pub-
blica rimane quello di garantire il
sapere critico, perché solo così si
promuove davvero sia la cittadinanza
democratica sia il diritto al lavoro: non
certo mandando gli studenti a fare le
fotocopie gratis nelle aziende con l'al-
ternanza scuola-lavoro o abbassando
la qualità e innalzando le tasse del-
l'istruzione universitaria.
E poi abbiamo voluto dedicare una
sessione specifica ai temi della lega-
lità e della lotta alla corruzione e alla
criminalità. Non solo perché que-
st'anno ricorrono i 25 anni dall'ucci-
sione di Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino, ma anche per ragioni più
legate a questa stagione politica.
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Noi siamo e restiamo quelli della que-
stione morale, non quelli del tardo
berlusconismo che considera ever-
sive o un attentato alla democrazia le
inchieste della magistratura che non
ci piacciono.
Per queste ragioni di fondo, per que-
sta 'fondamenta' da riscoprire e raf-
forzare, abbiamo avviato la
ricostruzione di una sinistra popolare
e con cultura di governo, in grado di
tornare a rappresentare con credibi-
lità un pezzo di società, a partire dal
mondo del lavoro. E anche qui voglio
dirlo con una formula schematica ma
chiara: a maggior ragione dopo la
mutazione genetica del Pd, si potrà
riaprire una vera prospettiva progres-
sista e di centrosinistra, solo se in Ita-
lia tornerà a esserci una forza di
sinistra consapevole delle proprie ra-
gioni e della propria missione.
Qui stanno le ragioni profonde della
nostra autonomia e del cammino dif-
ficile ma necessario che abbiamo in-
trapreso. Autonomia naturalmente
non vuol dire autosufficienza. Articolo
1 realizza la propria missione se di-
venta l'infrastruttura al servizio di un
processo più largo e plurale di riunifi-
cazione delle forze progressiste e di
sinistra.
Ma autonomia significa anche che
non accetteremo mai patti elettorali
solo per guadagnarci qualche stra-
puntino nel prossimo Parlamento,
senza una vera condivisione del pro-
gramma e della leadership.
Autonomia significa che su questioni
fondanti come i diritti del lavoro, la
lotta alla precarietà e il rispetto di re-
gole democratiche elementari (ogni
riferimento alla vicenda voucher è pu-
ramente voluto) non arretreremo di
un millimetro.
E sulla legge elettorale non ragione-
remo guardando alle nostre conve-
nienze o alle offerte di posti, ma al
diritto dei cittadini di riappropriarsi
della scelta dei parlamentari e alla
necessità inderogabile, dopo il 4 di-
cembre e le sentenze della Consulta,
di rimettere al centro il principio di
rappresentanza e l'uguaglianza del
voto dei cittadini.
Se saremo all'altezza di queste pre-
messe, sono convinto che noi po-
tremo chiedere un voto utile agli
italiani. Contro il ritorno della destra,
contro l'avventura solitaria del M5S,
ma anche contro l'egemonia nel
campo del centrosinistra del renzi-
smo e dei suoi fallimenti. Un voto utile

percostruire da sinistra quel centrosi-
nistra del cambiamento di cui c'è bi-
sogno come l'aria.
Cambiamento di visione, di pro-
grammi, di metodo e anche di gruppi
dirigenti. Diciamolo senza equivoci:
centrosinistra del cambiamento signi-
fica che Matteo Renzi e il suo giglio
magico non rimetteranno più le tende
a Palazzo Chigi.
Centrosinistra del cambiamento per
noi significa che non ci avranno mai
nel fronte unico dell'establishment e
della conservazione contro i barbari
alle porte.

Centrosinistra del cambiamento per
noi significa coerenza, capacità di
prendersi dei rischi, di andare contro-
vento.
Significa restituire una casa politica a
un popolo oggi privo di rappresen-
tanza, significa rialzare le nostre ban-
diere, quelle del lavoro, della giustizia
sociale, dell'uguaglianza, della dignità
della persona.
E di farlo nel segno di quella Costitu-
zione repubblicana che pensiamo
continui a essere la bussola fonda-
mentale per il cambiamento in senso
progressivo dell'Italia.
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di alessandro de angelis

Aspettando Pisapia, novello Godot
della sinistra fuori dal Pd, i bersaniani
non osano. E il temporeggiamento è
avvolto da una certa insofferenza. Il
parlamentare Danilo Leva, uno tosto,
a due passi dal palco avverte che la
sala vuole sangue e passione: “Se
qui Pisapia non viene a dire parole
nette - osserva - dubito che questa
sala possa sommergerlo di applausi”.
Davide zoggia, a due passi, annui-
sce: “Non c’è più tempo. Questo fine
settimana è decisivo”.
Consip, Etruria, la sala quasi viene
giù quando il giornalista Massimo
Giannini chiede “perché non avete
rotto sul jobs act?”. Fuori, le bandiere
sono tornate rosse, in questo capan-
none industriale nella periferia di Mi-
lano, dove fino a domenica si svolge
la conferenza programmatica di Arti-
colo 1, dal suggestivo titolo Fonda-
menta. “Le iscrizioni vanno come il
pane” dice sorridente la ragazza al-
l’ingresso mostrando un plico di carte:
“Oltre mille i presenti, molti di più gli
iscritti”. Dentro però non c’è il clima
del nuovo inizio, coraggioso e irrive-
rente, o l’effervescente entusiasmo di
chi sente che si, il cammino è imper-
vio ma "storia è dalla nostra parte".
Non c’è neanche un po’ di musica,
una canzone, come si fa in questi
casi.
Sul palco, Pier Luigi Bersani tempo-
reggia, in attesa che domenica l’inde-
ciso Pisapia dica, semmai lo dirà, da
che parte stare. L’ex segretario evita
ogni tipo di affondo verso la Boschi,
bolla come "inaccettabile" il reinseri-
mento dei voucher in manovrina, ma
non si spinge a definirla "invotabile"
come avevano fatto i quarantenni del
suo partito, evita pure toni ultimativi
sul Pd. In modo un po’ politicista parla
anche di coalizione col Pd, qualora ci
fosse il Mattarellum: "Farei una coali-
zione col Pd, serve sinistra di go-
verno". Frase che, dopo pochi minuti,
esce sui siti online e lascia esterrefatti

in parecchi. L’unico a intercettare il
clima è Massimo D’Alema che, all’in-
terno della sua lectio magistralis sugli
esteri, infila qualche zampata, par-
lando dei finanzieri "con conto cor-
rente alle Cayman, la società con
sede in Lussemburgo, lo yacht a
Malta e poi, magari, dal palco della
Leopolda, ci spiega il ruolo della sini-
stra moderna". Il leader maximo osa.
Gli altri aspettano. Pisapia.
Ecco, tra palco e realtà. Loredana,
una militante del Sud, guarda entu-
siasta il leader maximo: “Menomale
che dice le cose come stanno. Qua
pare che abbiamo paura ad andare a
la guerre comme a la guerre. Pare
che dobbiamo sempre essere pru-
denti, invece è iniziata una battaglia
in campo aperto”. Un militante del
Sud si avvicina a Massimo Paolucci.
Scocciato gli dice: "Pensavo voles-
simo fare l’alternativa a Renzi, invece
pare una corrente del Pd". L’europar-
lamentare prova a impapocchiare
una risposta, ma non lo convince.
Perché c’è poco da fare. Dentro que-
sto mondo a sinistra del Pd, ci sono
due approcci diversi, radicalmente di-
versi. D’Alema e Bersani, ennesimo
duello a bassa intensità nell’ambito di
una sintonia mia ritrovata da quel fa-
moso 2013, ai tempi dell’elezione del
capo dello Stato. Ma questa è storia.

Il presente è una riunione, che si è
svolta l’11 maggio, al centro con-
gressi Cavour. In quella sede, Mas-
simo D’Alema ha richiamato tutti alla
realtà di una forza che i sondaggi
danno tra il tre il quattro per cento:
"Non siamo l’invincibile Armada del
’600, non possiamo muoverci da am-
ministratori dell’esistente, ma come
una nave corsara". Ma soprattutto ci
è andato giù duro sull’ex sindaco di
Milano: "Mi pare che i tempi di Pisa-
pia non coincidono con quelli del
paese". Frase accompagnata da una
serie di battute al vetriolo sulle sue
capacità forensi. Pochi istanti prima
Bersani avevate spiegato esatta-
mente il contrario: "Lui il federatore,
noi i federati". Si tratta di una divari-
cazione profonda. Due schemi, che
convivono in questo nuovo inizio: l’al-
ternativa hard al renzismo, la compe-
tizione soft; lo spirito pirata e la
prudenza della Ditta. Schemi che
hanno come ricaduta il tema della
leadership e del volto o dei volti che
rappresenteranno nei prossimi mesi
il nascituro movimento. A proposito,
tra gli atri nascenti della kermesse, in
parecchi, anche tra i big, hanno no-
tato Anna Falcone, costituzionalista,
già impegnata in prima linea nella
battaglia del no.
Farà strada.
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mdp in assemblea:
i bersaniani non osano 

aspettando l’indeciso pisapia
BERSANIANI IN ASSEMBLEA SENzA PATHOS. CONSIP E SCISSIONE, LA SALA CHIEDE PAROLE DI ROTTURA
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di Guido compagna

Il succo del bel libro di Ferruccio de
Bortoli è tutto nel titolo: “Poteri forti (o
quasi)”. Dai suoi privilegiati punti di
osservazione (per due volte quello
della direzione del Corriere della
Sera, in periodi diversi con in mezzo
quella de “Il Sole 24 Ore”) passa in
rassegna la storia del capitalismo ita-
liano e dei suoi rapporti non sempre
edificanti con la politica. In quella pa-
rentesi, in quel “quasi” c’è poi una
precisa considerazione, anzi due:
quei poteri non sempre sono stati forti
e probabilmente questo non è stato
un bene né per i protagonisti dell’eco-
nomia né per quelli della politica. Pro-
babilmente perché i poteri per essere
forti debbono essere autorevoli e non
sempre chi ha preteso di esercitarli lo
era.
Questa almeno è l’idea che mi sono
fatto io leggendo il libro. Ed una con-
ferma di questa convinzione me la
sono fatta, andando avanti nella let-
tura,anche sulla base del titolo di
quello che, sempre secondo me, è il
capitolo chiave di questo libro: “Mise-
rie (molte) e nobiltà (poca) del capita-
lismo italiano”. Come si nota, ancora
una volta de Bortoli si affida al sa-
piente uso delle parentesi. Ma
adesso lasciamo da parte i titoli e fac-
ciamo parlare l’autore. Lavorando al
“Corriere” e poi al “Sole”, scrive, la
nostra trincea era ovviamente quella
del privato. Se c’è un errore che ab-
biamo compiuto – certamente io per
primo – è stato quello di credere un
po’ troppo che tutte le virtù risiedes-
sero nella parte dell’imprenditoria pri-
vata. Soprattutto in quella che
chiedeva a gran voce privatizzazioni
e libertà dei mercati e poi si sarebbe
rifugiata volentieri negli ex monopoli
pubblici, come a ripararsi da una con-
correnza internazionale per la quale
nutriva timori”. I casi dei capitani co-
raggiosi ai tempi di Telecom e dei pa-
trioti in cordata per l’ Alitalia
confermano le solide basi sulle quali
poggia la tesi di de Bortoli.
Il quale ci ricorda che tra il 1992 e il
2000 “sono stati ceduti ai privati pac-

chetti azionari per duecentomila mi-
lardi di lire”. E qui ci vengono segna-
lati due paradossi. Il primo: “Oggi la
Fiat si chiama Fca e non è più ita-
liana. Sede legale e sede fiscale sono
state portate all’estero senza polemi-
che. Anzi, Sergio Marchionne e John
Elkann sono stati accompagnati alla
frontiera dall’allora premier Matteo
Renzi, che li ha pure ringraziati, indi-
candoli ad esempio. E non ha pen-
sato nemmeno per un attimo a una
sorta di exit tax”. Come usa altrove. Il
secondo paradosso è che “la Confin-
dustria è oggi dominata dalle imprese
pubbliche (ENI,ENEL, Ferrovie,
Poste) decisive, per esempio nella
designazione nella primavera del
2016 del presidente Vincenzo Boc-
cia”.
E allora? Averceli, i poteri forti. Invece
di piccoli “poteri opachi”. I quali si
consolidano in quelle che de Bortoli
chiama “cordate personali, piccole
consorterie, corporazioni ottuse,
egoismi locali e miopie collettive.
Sciami di manager attenti al proprio
personale tornaconto nel breve pe-
riodo – a volte in combutta con con-
sulenti e cacciatori di teste – abili nel
saltare da un incarico all’altro e del
tutto disinteressati al futuro delle
aziende e tantomeno dei loro dipen-
denti”. In questo quadro sconfortante
c’è poi la fragilità della politica. E ha
ancora una volta ragione il nostro au-
tore a rilevare come “con la scom-
parsa dei partiti, di cui una
democrazia ha bisogno per rappre-
sentare gli interessi dei cittadini, ci
siamo esposti ad altri tipi di raider”.
Vale per il capitalismo, ma vale anche

per la politica: miserie molte, nobiltà
poche. E per trovarle queste tracce,
anche forti e marcate, dobbiamo an-
dare un po’ indietro nel tempo a
quando grazie ad Enrico Cuccia e
Ugo La Malfa riuscirono a bloccare la
parabola di Michele Sindona, o a
quando Beniamino Andreatta dopo il
delitto Calvi gestì, con grande indi-
pendenza anche dalle pressioni del
suo partito, la vicenda del Banco Am-
brosiano. Il meglio della politica laica
e cattolica (La Malfa e Andreatta), il
meglio della finanza laica e cattolica
(Cuccia, ma direi anche Raffaele Mat-
tioli, e Bazoli).
Non a caso de Bortoli, alla fine del
libro pubblica una serie di brevi ritratti
di coloro che hanno rappresentato la
nobiltà della storia politica economica
e finanziaria della Repubblica. Spicca
tra essi l’ultima di queste istantanee:
è dedicata a Leo Valiani, uomo della
lotta antifascista, storico, politico azio-
nista, senatore a vita, giornalista:
ormai agli ultimi giorni della sua vita
avanzava traballante per i corridoi di
via Solferino con pochi fogli nelle
mani. Perché un collaboratore, e che
collaboratore, gli articoli al direttore
teneva a portarli di persona. Un’altra
Italia, migliore di quella che viviamo.
Certamente più autorevole. Come di-
mostra anche la vicenda dei possibili
conflitti di interesse attorno a Banca
Etruria di un ex ministro oggi sottose-
gretario che de Bortoli con l’accura-
tezza del cronista segnala, e che
certo non hanno fatto e non faranno
parte della storia nobile della Repub-
blica.

averceli i poteri forti
UNA LETTURA (AL NETTO DELLA BOSCHI) DEL LIBRO DI DE BORTOLI
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di Giuseppe di lello

Questa specie di pendolarismo tra
sconfitte e successi, con la costante fi-
ducia nelle istituzioni della Repubblica,
quali che fossero e da chiunque fos-
sero rette, è stata una delle componenti
fondamentali della sua personalità: le
critiche, specie da sinistra, a questa fi-
ducia nelle istituzioni, fossero pure in
mano ai socialisti di allora, non lo hanno
mai scalfito, né lo hanno fatto tenten-
nare.
Intendiamoci, Falcone era innanzitutto
un giudice, mosso dalla sola ambizione
di fare bene il suo mestiere e ci era riu-
scito tanto da diventare un maestro per
molti di noi, carismatico, indiscusso.
Spesso mi chiedono cosa mai fosse il
“metodo Falcone”. Io credo che fosse
una grande serietà nelle indagini, volte
alla ricerca di prove capaci di resistere
in giudizio, senza andare dietro a teo-
remi, a effimere ribalte mediatiche o a
richieste di piazza per una giustizia
sommaria.
Niente sciatterie o distrazioni, da qui i
penetranti controlli bancari e societari,
le intercettazioni, il precipitarsi dovun-
que, in Italia o all’estero, ci fosse stato
l’arresto di un mafioso o di un trafficante
di droga per cercare connessioni con
Cosa nostra, le continue rogatorie inter-
nazionali, i costanti contatti con giudici
e investigatori di mezzo mondo grazie
anche alla credibilità che aveva presso
questi ultimi, la stessa credibilità che
poi aveva spinto alla decisiva collabo-
razione molti mafiosi. Il tutto, ovvia-
mente, tenuto insieme dalla regola di
una rigorosa difesa del segreto istrutto-
rio. Un esempio. Buscetta si pente e
verbalizza con lui per due mesi. La cir-
costanza e gli stessi verbali sono cono-
sciuti da molti all’interno dell’ufficio
istruzione, ma nulla trapela all’esterno
proprio per non bruciare l’inchiesta: altri
tempi, altre tempre di magistrati e forze
di polizia! Oggi ci sembrano prassi
scontate, ma la novità stava nel fatto
che queste tecniche investigative fino
allora non erano mai state messe in
campo, che erano iniziate solo con
Gaetano Costa e Rocco Chinnici (en-
trambi uccisi dalla mafia) e poi prose-
guite e affinate da Giovanni Falcone,

Paolo Borsellino e dal pool antimafia
guidato da Antonino Caponnetto e dalla
procura guidata da Vincenzo Pajno.
Giovanni Falcone aveva un grande
senso dello Stato, era un leale uomo
delle istituzioni, mai tentato di conte-
starle o metterle in crisi, anche quando
umanamente avrebbe potuto farlo. Era
stato bocciato dai suoi nelle elezioni al
Csm, probabilmente non sarebbe stato
nominato alla guida della superprocura
da lui disegnata e voluta, era stato sca-
valcato da Meli alla guida dell’ufficio
istruzione, ma perseverava nel rispetto
delle regole. Altro esempio. Meli, con-
vinto della non unitarietà di Cosa no-
stra, decide di spacchettare la
maxinchiesta e inviare i singoli fascicoli
ai vari tribunali dell’Isola dove erano
stati consumati i singoli delitti, ma non
sa dove mettere le mani. Si rivolge al-
lora proprio a Falcone per essere aiu-
tato nell’impresa. Alcuni di noi siamo
contrarissimi, ma lui decide di aiutarlo
perché era il legittimo titolare dell’in-
chiesta, il nuovo capo al quale si do-
veva obbedienza!
Con il nuovo codice di procedura pe-
nale, transita alla procura come ag-
giunto ma qui l’aria è cambiata ed è
usato solo come la foglia di fico, impe-
dito però di svolgere quella frenetica at-
tività investigativa cui era abituato.
Quindi la decisione di andarsene a
Roma al ministero della giustizia retto
da Martelli, come direttore generale
degli affari penali: una postazione isti-
tuzionale da lui ritenuta strategica per
la lotta alla mafia. Da qui continua ad
organizzare la superprocura e, soprat-
tutto, convince i vertici della Cassa-
zione ad attuare una rotazione nella
assegnazione dei processi di mafia:
salva così il maxiprocesso con la con-
ferma integrale della sentenza di primo
grado e la condanna dei mafiosi, gli er-
gastoli e le lunghe pene detentive: altro
che salito sul carro dei socialisti!
Per Totò Riina e la mafia la misura era
colma: l’inevitabile sentenza di morte è
eseguita il 23 maggio. E’ stata solo la
mafia o ci sono state altre “entità”
esterne? Da anni giornalisti e magistrati
si affannano a ripetere che, forse, po-
trebbero esserci state ma, senza prove,
seguendo il “metodo Falcone” questo

resta solo un teorema senza riscontri,
utilizzabile solo per polemiche. Bisogna
ricordare che proprio Falcone, nel suo
libro scritto con la Padovani, assegnava
al reato di 416 bis la funzione di aprire
un’inchiesta e non più di tanto, ma poi
ci volevano le prove di fatti concreti, di
reati, per andare a giudizio. Certo, ci
sono circostanze acclarate, con i soliti
“collettori di carte” all’opera, dalla cas-
saforte del generale Dalla Chiesa tro-
vata vuota, ai computer di Falcone
ripuliti, alla agenda di Borsellino scom-
parsa, alla incredibile mancata perqui-
sizione del covo di Totò Riina e si spera
sempre che qualcosa, prima o poi,
emerga. Fino ad ora però rimane l’in-
dubbia certezza della responsabilità
della mafia che di “ragioni” autonome
per uccidere Falcone ne aveva in ab-
bondanza.
In questi giorni è uscito un bellissimo
libro di Giovanni Bianconi “ L’assedio”
su Falcone, completo e, per me, anche
commovente. Non sono però d’accordo
sulla tesi di fondo, di un Falcone scon-
fitto, isolato e per questo offerto come
vittima sacrificale alla Mafia.
Le sconfitte, oltre all’amarezza dei tanti
tradimenti, non avevano intaccato la
sua combattività e poi quel termine “iso-
lato” è proprio fuori luogo. Lui, il potente
direttore generale degli affari penali, in
grado di incidere anche sulla rotazione
dei processi in Cassazione, l’inventore
della superprocura, legittimato dalla ca-
rica e dalla riconosciuta professionalità
a utilizzare nella lotta alla mafia tutte le
leve nazionali e internazionali, dall’ Fbi
in giù, isolato, e da chi, da cosa? Fal-
cone è stato ucciso per tutto quello che
aveva fatto e che avrebbe potuto fare,
né più, né meno.
Oggi, grazie anche all’esempio del suo
metodo, ci sono in tutta l’Italia centinaia
di processi contro le organizzazioni cri-
minali, i boss delle mafie nostrane sono
tutti in carcere: la battaglia continua, ma
non è più impari. A chi dice che in Sicilia
la mafia è ancora forte anche se non ci
sono più i morti ammazzati a centinaia
all’anno, mi viene di rispondere: e vi
pare poco?

Il Manifesto – Domenica 21 maggio
2017

la fiducia di falcone
A venticinque anni dalla strage di Capaci si commemora Giovanni Falcone, lunedì (finalmente) al Consiglio supe-

riore della magistratura e martedì nell’aula bunker di Palermo, con la presenza, in entrambe le circostanze, del Capo
dello Stato: una staffetta simbolica tra il Csm, istituzione nella quale credeva molto, tanto da candidarsi per cercare
di farne parte e anche da qui combattere la Mafia (bocciato non per l’intervento di “poteri forti” ma per mere beghe
elettorali e correntizie) e l’aula del dibattimento del maxiprocesso dove, invece, aveva ottenuto il più grande suc-

cesso giudiziario di tutti i tempi contro la Mafia.
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